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Premessa e Norme generali 
 

In data 13 novembre 2012 sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana è stata pubblicata la 
Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” che è vigore dal 28 novembre 2012. 
L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA), 
che costituisce un atto di indirizzo, al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani 
triennali di prevenzione della corruzione. 
Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità nel settembre 2013 ed 
aggiornato nell’ottobre 2015. 
Con deliberazione di ANAC in data 13 novembre 2019, n. 1064 è stato approvato il Piano 
Nazionale Anticorruzione 2019.  
Il nuovo PNA 2019 si compone ulteriormente di tre allegati e rimanda in particolare al primo 
“Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”, dove l’Autorità ha ritenuto 
di sviluppare ed aggiornare le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo, 
proponendo una diversa misurazione del livello di esposizione al rischio, rispetto ad 
un’impostazione quantitativa (attribuzione di punteggi) privilegia un’analisi di tipo 
qualitativo attraverso una misurazione ordinale ad esempio: alto, medio, basso. 
Pertanto:  

1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, 
integrato dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure 
organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche;   

2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la 
parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 

Il Piano è stato aggiornato in esecuzione delle seguenti disposizioni: 
- il testo del D. Lgs. N° 33/2013 a seguito delle modifiche introdotte con il D. Lgs. N° 

97/2016;    

- le prime Linee guida sull'attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel D. Lgs. N° 33/2013 come modificato dal D. Lgs. N° 97/2016 
approvate dall'Anac con determinazione n° 1310 del 28/12/2016; 

- le Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei 
limiti all'accesso civico di cui all'art. 5 comma 2 del D. Lgs. N° 33/2013 approvate dall'Anac 
con determinazione n° 1309 del 28/12/2016; 

- la legge n° 179 del 30/11/2017 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarita' di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 
rapporto di lavoro pubblico o privato” (Whistleblowing) 

Al Piano è allegato un documento contenente gli Obblighi di pubblicazione di cui alle “Prime linee 
guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel D. Lgs. n° 33/2013 come modificato dal D. Lgs. n° 97/2016” approvate 
con delibera Anac n° 1310 del 28/12/2016, nel quale sono dettagliate le descrizioni dei singoli 
obblighi, aggregati per tipologie di dati. A ciascun obbligo è associato il riferimento normativo, 
l’ambito soggettivo, la specificazione dei contenuti, la frequenza di aggiornamento richiesta e il 
soggetto responsabile della trasmissione/aggiornamento e pubblicazione dei singoli obblighi. 
 

CAPO I – Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
Art. 1 Analisi del contesto 

I Comuni di Buccheri, Buscemi, Canicattini Bagni, Cassaro, Ferla, Palazzolo Acreide, Solarino e 
Sortino sono gli enti costituenti l’Unione Valle Degli Iblei. 
Il Comune di Solarino ha fatto ingresso nell’Unione Valle degli Iblei solo di recente e non ha ancora 
attivato le convezioni per aderire ai servizi che l’Unione eroga ai Comuni partecipanti. 



 

Gli Enti aderenti possono attribuire all'UNIONE l'esercizio di ogni servizio o funzione 
amministrativa propria o ad essi delegata.  
L’UNIONE persegue l'autogoverno e promuove lo sviluppo delle Comunità locali che la 
costituiscono, rappresenta la Comunità di coloro che risiedono sul suo territorio e concorre a 
curarne gli interessi nel quadro dei principi fondamentali del nostro ordinamento.  
L’individuazione delle competenze oggetto di trasferimento è operata attraverso la composizione 
unitaria delle funzioni e dei servizi tra di loro omogenei, tale da evitare di lasciare in capo al 
Comune competenze amministrative residuali. A tal fine, salvo diversa volontà manifestamente 
deliberata, la menzione di un dato settore materiale recata negli atti di trasferimento implica il 
subentro dell’UNIONE in tutte le funzioni amministrative che direttamente coinvolgono la gestione 
di competenza comunale. I servizi che istituzionalmente o per disposizione di legge non possono 
essere trasferiti, in quanto devono comunque essere garantiti dal singolo Comune, possono essere 
oggetto di gestione associata con l’Ente UNIONE tramite apposita convenzione ove, di norma, 
l’UNIONE assume la veste di Ente mandatario e capo convenzione. 
Ad oggi le funzioni svolte dall’Unione sono minori rispetto alla convenzioni deliberate, in quanto 
ad alcune convenzioni non è stata data esecuzione.  
Inoltre, alcuni servizi convenzionati, come quello del nucleo indipendente di valutazione, non copre 
tutti i Comuni aderenti all’Unione. 
L’organizzazione interna dell’unione ha visto ridursi notevolmente la dotazione organica dell’Ente. 
In particolare, negli ultimi anni gli assistenti sociali, prima dipendenti dell’Unione sono stati 
interessati da processi di mobilità verso i Comuni. 
Ad oggi l’Unione annovera una sola dipendente a tempo pieno ed indeterminato e due dipendenti a 
scavalco da due Comuni aderenti. 

Art. 2 Oggetto e finalità del Piano 
Il piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza dell’Unione dei Comuni 
della “Valle degli Iblei”: 

a) definisce le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività a più 
elevato rischio di corruzione; 
b) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità; 
c) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare 
in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la 
rotazione dei responsabili delle Posizioni Organizzative e del personale; 
d) detta i criteri per la integrazione delle azioni per la prevenzione della corruzione con i 
controlli interni ed il piano delle performance; 
e) detta le regole ed i vincoli organizzativi necessari per dare attuazione alle disposizioni 
dettate in materia di trasparenza; 
f) prevede forme e procedure di tutela del whistleblower. 

Il piano consta, altresì, della puntuale applicazione delle norme sulla inconferibilità e le 
incompatibilità, del Codice di comportamento dei dipendenti dell’Unione dei Comuni approvato 
con delibera di Giunta. 
  Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

 a)  amministratori; 
 b)  personale dirigente e non dirigente; 

 c)  concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, 
della L. 241/90. 

Finalità del Piano sono la lotta alla corruzione mediante la implementazione della trasparenza e 
dello sviluppo della cultura della legalità.  
 

Art. 3  Procedura di formazione e adozione del Piano 
Il Piano deve essere approvato entro il 31 gennaio, salvo diverso termine fissato dalla legge.  
Per il 2022 il termine per l’aggiornamento e l’approvazione del Piano Triennale per la Prevenzione 
della Corruzione e per la Trasparenza è stato posticipato al 30/04/2022. 
Considerato che: 



 

 il PNA è un atto di indirizzo a cui tutte le Pubbliche amministrazioni, quindi anche i Comuni 
e le Unioni dei Comuni sono tenuti ad uniformarsi; 

 l’ANAC richiede un maggior coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico; 
 rilevato che all’interno della Giunta dell’Unione sono presenti i Sindaci (o Consiglieri 

comunali nella qualità di delegati) dei singoli Comuni; 
 considerata la difficoltà nel convocare il Consiglio dell’Unione dei Comuni, composto da 24 

Consiglieri; 
si ritiene preferibile che sia la stessa Giunta dell’Unione ad approvare il piano definitivo entro il 
termine di legge.  
Il nuovo comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere 
trasmesso all’ANAC. Al riguardo Il PNA 2016 precisa che, “in attesa della predisposizione di 
un’apposita piattaforma informatica”, in una logica di semplificazione non deve essere trasmesso 
alcun documento.  
 
L’adempimento è assolto con la pubblicazione presso la relativa Sezione della Amministrazione 
Trasparente dell’Unione dei Comuni. 
 
Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 
dicembre di ciascun anno, salvo diverso termine fissato dalla legge, la relazione recante i risultati 
dell'attività svolta. 
Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi, ovvero quando se ne 
rilevi la necessità. 
 

CAPO II - I Soggetti coinvolti nel Piano. 
Art. 4 Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione come previsto dalla legge è stato individuato dal 
Presidente nella persona del Segretario dell’Unione giusta Determinazione del Presidente 
dell’Unione. 
 
Con Determinazione Presidenziale n. 3 del 25.01.2018 è stato individuato il Responsabile per la 
Trasparenza nella personale della dott.ssa Paola Pisana.  
 
A norma dell’articolo 1, comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, il Presidente, con propria 
determina, può disporre diversamente, motivandone le ragioni. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione dovrà adempiere ai seguenti compiti: 
a) Entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo diverso termine fissato dalla legge, elabora la 

proposta di Piano triennale di Prevenzione della Corruzione, che deve essere adottato 
dall’organo di indirizzo politico di ciascuna amministrazione e pubblicato in 
“Amministrazione trasparente”; 

b) Verifica l’efficace attuazione del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione e la sua 
idoneità; 

c) Propone modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 
mutamenti dell’organizzazione; 

d) Attiva, con proprio atto, delle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità; 
e) Verifica, d’intesa con il responsabile di posizione organizzativa competente, l’effettiva 

rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è 
più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

f) Monitora, sulla base delle segnalazioni delle Posizioni Organizzative, il rispetto dei termini, 
previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

g) Individua, su proposta del referente, il personale da inserire nei percorsi di formazione sui 
temi dell’etica e della legalità; 



 

h) Assicura l’attuazione degli obblighi di Trasparenza, ai sensi dell’art. 43 Decreto Legislativo 
n. 33 del 2013, e qualora lo ritenga, per ragioni oggettive di incompatibilità, ai sensi del 
Decreto legge n. 5 del 2012, convertito con la legge n. 135 del 2012, nomina, con proprio 
provvedimento, un Supplente, da individuare tra Responsabili dell’Ente, ai fini dello 
svolgimento delle funzioni di garanzia quale titolare del potere sostitutivo; 

i) Individua ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere; 
j) Vigila sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 

1 della legge n. 190 del 2012 e dell’art. 15 Decreto Legislativo n. 39 del 2013;  
k) Pubblica, entro il 15 dicembre di ogni anno, sul sito web istituzionale dell'ente una relazione, 

elaborata anche sulla scorta dei report che i responsabili di posizione organizzativa hanno il 
dovere di trasmettere con riferimento alle attività e ai risultati del settore di competenza,  
recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al Nucleo di valutazione e al Consiglio 
dell’Unione per il tramite del Presidente, al quale riferisce in ordine all'attività espletata, su 
richiesta di quest'ultimo o di propria iniziativa. 

l) Emana direttive volte ad attuare e rispettare il presente piano anticorruzione; 
m) Richiede, se necessario, supporto tecnico ed informativo al Prefetto, anche al fine di 

garantire che il Piano sia formulato ed adottato nel rispetto delle linee contenute nel Piano 
Nazionale.  

Il Responsabile si avvale di una struttura, con funzioni di supporto, ai cui componenti può attribuire 
responsabilità procedimentali, ai sensi dell'art. 5 della L.R. n. 10/1991 e ss.mm.ii.  
L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della 
insussistenza di cause di incompatibilità. 

Art. 5 I Referenti 
 
I Referenti per l’attuazione e il monitoraggio del piano anticorruzione coincidono con i 
Responsabili di P.O., ciascuno in relazione alle proprie competenze ed al proprio Settore. 
Il personale individuato non può rifiutare la nomina, che si concretizza con l’approvazione del 
presente Piano, ed è vincolato al segreto in relazione a tutte le notizie ed ai dati conosciuti in 
ragione dell’espletamento dell’incarico. 
L’incarico non comporta alcun riconoscimento economico. 
I Referenti collaborano, con piena assunzione di ogni responsabilità giuridica e disciplinare, con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione per l’applicazione puntuale del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione. 
È compito dei Referenti: 

- concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti;  

- partecipare al processo di gestione del rischio; 
- fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è 

più elevato il rischio corruzione; 
- formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 
- adottare le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari; 
- provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, 
la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte 
di natura corruttiva ai sensi dell’art. 55 bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001; 

- osservare e fare osservare le misure contenute nel PTPCT; 
- assicurare l’osservanza del Codice di Comportamento dei Dipendenti; 
- assicurare la tracciabilità dei processi decisionali all’interno degli Atti e dei Provvedimenti 

di competenza; 
- assicurare che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse. 

I Referenti sono i primi soggetti preposti al rispetto del Piano, con piena assunzione di 
responsabilità, giuridica e disciplinare, nel caso di mancata o non corretta applicazione del Piano 
Anticorruzione e Trasparenza all'interno del settore o dei servizi di competenza. 



 

I Referenti rispondono dell'applicazione del Piano all'interno della struttura di riferimento, 
assumendo le responsabilità e le funzioni gravanti sul Responsabile della prevenzione della 
corruzione. 
I Referenti provvedono, altresì, agli obblighi di pubblicazione secondo il documento allegato per la 
trasparenza. 
La mancata segnalazione di atti, fatti e comportamenti che per qualsiasi ragione possano 
compromettere la corretta e lecita applicazione del Piano, equivale a certificazione e garanzia della 
piena e conforme applicazione di quanto previsto nel medesimo Piano Anticorruzione e 
Trasparenza. 

Art. 6 I Dipendenti 
Tutti i Dipendenti, osservando le disposizioni del Sistema Generale Anticorruzione di cui al 
presente Piano:  

- concorrono ad attuare la prevenzione ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge n. 190 del 
2012;  

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- segnalano le situazioni di illecito al Responsabile della prevenzione della corruzione, al 

proprio responsabile di posizione organizzativa e all’Ufficio Procedimenti Disciplinari, ai 
sensi dell’art. 54bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001;  

- segnalano casi di personale conflitto di interessi ai sensi dell’art. 6 bis della legge n. 241 del 
1990 e degli artt. 6 e 7 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013. 

I dipendenti che prestano servizio presso i Comuni aderenti all’Unione per motivi inerenti alla 
erogazione di servizi in forma associata ed alla stessa trasferiti in forma esclusiva, sono, altresì, 
soggetti alle misure di prevenzione contenute nei vigenti PTPCT degli enti sedi di lavoro. 
 

Art. 7 Compiti dei Responsabili di posizione organizzativa e dei dipendenti 
I soggetti incaricati di operare nell’ambito di settori e/o attività particolarmente sensibili alla 
corruzione, in relazione alle proprie competenze, dichiarano di essere a conoscenza del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione e provvedono a darvi esecuzione; pertanto è fatto loro 
obbligo di astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis) della legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi 
e/o di incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni analoga, anche potenziale, situazione.  
La mancata segnalazione di casi di conflitto d'interessi e/o incompatibilità, equivale a dichiarazione 
di insussistenza di tali cause, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare. 
I dipendenti e i responsabili di posizione organizzativa informano tempestivamente il Responsabile 
della prevenzione della corruzione in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di 
qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano. 
I Responsabili di posizione organizzativa adottano le azioni necessarie a garantire il rispetto dei 
tempi procedimentale e ad eliminare qualsiasi anomalia accertata costituente la mancata attuazione 
del presente piano e, ove non rientrino nella competenza normativa esclusiva e tassativa 
dirigenziale, propongono al Responsabile per la prevenzione della corruzione le azioni anzidette. 
La mancata segnalazione di atti, fatti e comportamenti che per qualsiasi ragione possano 
compromettere la corretta applicazione del Piano, equivale a certificazione e garanzia della piena e 
conforme applicazione di quanto previsto nel medesimo Piano Anticorruzione e Trasparenza.  
 

Art. 8 OIV / Nucleo di valutazione 
Il Nucleo di Valutazione/O.I.V. è Organismo di controllo indipendente e partecipa al Sistema dei 
Controlli Interni. 
In merito al presente Piano, le competenze sono le seguenti:  

- prende in considerazione, analizza e valuta nelle attività di propria competenza, e nello svolgimento 
dei compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti alla prevenzione della corruzione ed i rischi 
connessi, e riferisce al Responsabile della prevenzione della Corruzione nonché Presidente del 
Nucleo stesso; 

- promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all'integrità (ai sensi 
art.14, c. 4, lett.g) del d.lgs. n.150/2009); 



 

- esercita specifiche attribuzioni collegate all’attività anticorruzione in materia di Trasparenza 
amministrativa ai sensi degli artt. 43 e 44 Decreto Legislativo n. 33 del 2013; 

- esprime parere obbligatorio sul Codice di Comportamento dei Dipendenti  da adottare e/o adeguare 
da parte dell’Amministrazione, ai sensi dell’art. 54, comma 5, Decreto Legislativo n. 165 del 2001 e 
del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013; 

- il Nucleo di Valutazione verifica, avvalendosi delle relazioni dei referenti, la corretta applicazione 
del Piano di prevenzione della corruzione da parte dei dirigenti;  

- la corresponsione della indennità di risultato dei dirigenti, con riferimento alle rispettive 
competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del Piano triennale della 
Prevenzione della Corruzione dell'anno di riferimento. In tal senso il presente articolo integra il 
sistema di valutazione vigente.  
 

CAPO III – Il Rischio 
Art. 9 Individuazione delle attività a più elevato rischio corruzione -  

individuazione delle attività a rischio 
L’adozione del PTPCT è il mezzo per attuare la gestione del rischio. Per “gestione del rischio” si 
intende l’insieme delle attività e degli strumenti deputati alla riduzione delle probabilità che il 
rischio si verifichi. 
 
La mappatura dei processi ha ad oggetto solamente le attività maggiormente esposte a rischio 
corruzione, tenendo conto delle peculiarità dell’Unione dei Comuni Valle degli Iblei, che sebbene 
sia un ente locale, non possiede tutte le caratteristiche di un Comune. 

 
 
La valutazione del rischio 
La valutazione dei rischi di una organizzazione presuppone, innanzitutto, la mappatura dei processi, 
ovvero individuare e rappresentare tutte le principali attività dell'ente. La mappatura ha carattere 
strumentale ai fini dell'identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.   
La mappatura completa dei principali processi di governo e dei processi operativi dell’ente è 
riportata nelle relative tabelle allegate al presente piano.  
Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente 
significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in 
carica.  
Al contrario, assumono particolare rilievo i processi operativi che concretizzano e danno attuazione 
agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a 
contenuto economico patrimoniale.   
E’ bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi 
che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi 
politici.  
La “gestione del rischio” di corruzione rappresenta il contenuto principale del PNA e dei piani 
anticorruzione locali. La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti: 
identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” e 
richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi;  
analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) 
e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto);   
ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si 
procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi 
(valutazione non solo quantitativa ma di tipo qualitativo);  
trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che consiste nella 
individuazione delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione.  
 
 
 



 

 
 Identificazione del rischio 
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è di individuare comportamenti o 
fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. 
Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 
identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 
L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. Dopo 
la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che 
compongono ciascun processo. Data la dimensione organizzativa contenuta dell'Ente, e la mancanza 
di fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative, si è svolto l’analisi per singoli 
“processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli 
affidamenti di lavori, servizi e forniture). Gli eventi rischiosi individuati sono stati formalizzati in 
un catalogo dei rischi principali. Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate 
“Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” (Allegato A). Il catalogo è riportato nella colonna G. 
Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato. 
 Analisi del rischio 
L’analisi del rischio è la stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi. L’analisi del 
rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi:  
1-comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei 
cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione;  
2-stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 
1-Fattori abilitanti 
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano 
il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano 
denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). Per ciascun rischio, i fattori 
abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro.  L’Autorità propone i seguenti esempi: 
assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 
predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 
mancanza di trasparenza; 
eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 
esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto; 
scarsa responsabilizzazione interna; 
inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
2-Stima del livello di rischio 
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di 
analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui 
quali concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. L’analisi 
si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:  
scegliere l’approccio valutativo;  
individuare i criteri di valutazione;  
rilevare i dati e le informazioni;  
formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 
 
Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure 
un mix tra i due. 
Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 
soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 
genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 
Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 
matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 
 



 

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il 
quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura 
quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai 
fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo 
qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 
trasparenza”. 
 
Criteri di valutazione 
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi 
possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio in grado di fornire delle indicazioni 
sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”. Per stimare il 
rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del 
processo al rischio di corruzione. 
In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle 
conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità 
progressivamente crescenti. L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche 
ampliabili o modificabili da ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  Gli indicatori 
sono: 
Livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per 
i destinatari determina un incremento del rischio; 
Grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 
caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente 
vincolato; 
Manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha 
caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 
Opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 
formale, abbassa il rischio; 
Livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 
monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della 
corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 
Grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 
una minore probabilità di fatti corruttivi. 
Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente 
PTPCT.  
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B). 
Rilevazione dei dati e delle informazioni  
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di 
rischio, “deve essere coordinata dal RPCT”. Le valutazioni devono essere suffragate dalla 
“motivazione del giudizio espresso”, fornite di “evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, 
salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). L’ANAC ha 
suggerito i seguenti “dati oggettivi”: 

- i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 
 fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni 
a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle 
truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP);  

- procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti); 

- le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 
satisfaction;  

- ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.). 
 



 

La rilevazione delle informazioni è coordinata dal RPCT e sono applicati gli indicatori di rischio 
proposti dall'ANAC, procedendo con la metodologia dell''autovalutazione proposta dall'ANAC 
(PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  
I risultati dell'analisi sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato 
B). Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta 
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). Le valutazioni, per 
quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 
4.2, pag. 29). 
 
Misurazione del rischio 
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. Se 
la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile 
applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni misurazione deve 
essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 
1, pag. 30). Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione 
complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione 
sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, 
alto). L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue: 
qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, 
“si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del 
rischio”; 
evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far prevalere il 
giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. 
Come previsto dal PNA da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo 
qualitativo ed è stata applicata una scala di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA 
(basso, medio, alto) 
Livello di rischio Sigla corrispondente 
Rischio quasi nullo N 
Rischio molto basso B- 
Rischio basso B 
Rischio medio M 
Rischio alto A 
Rischio molto alto A+ 
Rischio altissimo A++ 
 
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di 
sintesi di ciascun oggetto di analisi. Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica 
motivazione esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato 
B). Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente 
(PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). 
 
 
Ponderazione del rischio 
La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del 
rischio. Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del 
rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità 
di attuazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31). Nella fase di ponderazione si stabiliscono: 
le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 
le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 
opera, attraverso il loro confronto. 
Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere soppesate 
diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. “La ponderazione del 
rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di 



 

limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”. L’attuazione delle azioni di prevenzione deve 
avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. 
Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure 
di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto 
annullata. Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni 
di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via 
via decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare 
al trattamento di quelle con un rischio più contenuto.   In questa fase, il RPCT si è ritenuto di 
assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva  
di  rischio  A++  ("rischio  altissimo")  procedendo,  poi,  in  ordine  decrescente  di valutazione 
secondo la scala ordinale.  Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività 
si proceduto alla formulazione di una “graduatoria” dei rischi (“classifica del livello di rischio”) 
sulla base del “livello di rischio” in ordine decrescente (v. Tabella n. 4 qui di seguito), dove l'area in 
colore rosso identifica i livelli di rischio elevati; quella in colore giallo i livelli di rischio medio; 
quella in colore verde i livelli di rischio bassi. 
Tabella n. 1-  Classifica del livello di rischio 

Livello del rischio 

   A++ 

 A+ 

                     A 

M 

B 

  B - 

 

 

Il trattamento del rischio. 
Il trattamento del rischio è la fase deputata ad individuare le misure, i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire/neutralizzare i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli 
eventi rischiosi. 
La fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare la 
sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non realizzabili, ma soprattutto compatibilmente con le risorse 
economiche e professionali dell’Ente. 
Ad avviso dell’Autorità, è utile distinguere fra “misure generali” (o obbligatorie) che si 
caratterizzano per il fatto di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione, 
intervenendo in materia trasversale sull’intera amministrazione, e “misure specifiche” che si 
caratterizzano per il fatto di incidere su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio. 
L’individuazione e la valutazione della congruità delle misure rispetto all’obiettivo di prevenire il 
rischio rientrano fra i compiti fondamentali di ogni amministrazione. 
L’identificazione della concreta misura di trattamento del rischio deve rispondere a tre requisiti: 

 efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio: l’identificazione della misura di 
prevenzione è quindi una conseguenza logica dell’adeguata comprensione delle cause 
dell’evento rischioso; 



 

 sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 
amministrazioni ed enti; 

 adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 
Tutte le misure individuate devono essere adeguatamente programmate. Per ogni misura è 
opportuno siano chiaramente descritti: 

 la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari 
passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la misura. L’esplicitazione delle fasi è 
utile al fine di scadenzare l’adozione della misura, nonché di consentire un agevole 
monitoraggio da parte del RPC; 

 i Responsabili, cioè coloro che devono attuare la misura, in un’ottica di 
responsabilizzazione di tutta la struttura organizzativa; 

 gli indicatori di monitoraggio. 
 

Art. 10 Misure generali ed ulteriori di prevenzione e controllo comune a tutti settori 
Le misure di prevenzione e contrasto del rischio “corruzione” possono essere: 

 “comuni e obbligatorie” (o anche generali): la cui applicazione discende 
obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative e debbono, pertanto, essere attuate 
necessariamente nell’amministrazione (in quanto è la stessa normativa a prevederne 
obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo Ente). Le presenti misure obbligatorie, 
essendo tali per definizione, devono essere osservate da tutti i destinatari del PTPCT e 
si intendono richiamate di volta in volta per ogni singolo processo compatibilmente con 
lo stesso. 

 “ulteriori e specifiche”: se costituiscono misure aggiuntive eventuali individuate 
autonomamente da ciascuna amministrazione; diventano obbligatorie una volta inserite nel 
PTPCT. 

 
Sono misure comuni e obbligatorie (o anche generali): 
- Trasparenza: considerato che una intera sezione, siccome previsto dal nuovo P.N.A., è dedicata 
alla trasparenza, per maggiore completezza si rinvia alla stessa. 
 
- Codice di comportamento: In attuazione della delega conferitagli con la L. 190/2012 “al fine di 
assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri 
costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico” 
il Governo ha approvato il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici (D.P.R. 16 aprile 2013, 
n. 62). 
Il Codice di comportamento costituisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, in 
quanto si propone di orientare l’operato dei dipendenti pubblici in senso eticamente corretto e in 
funzione di garanzia della legalità, anche attraverso specifiche disposizioni relative all’assolvimento 
degli obblighi di trasparenza e delle misure previste nel PTPCT. 
 
- Astensione in caso di conflitto di interesse e monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione 
e i soggetti esterni (v. infra). 
 
- Incarichi d’ufficio, attività ed incarichi extra-istituzionali vietati ai dipendenti: la 
concentrazione di incarichi conferiti dall’amministrazione e, dunque, di potere decisionale, in capo 
ad un unico soggetto (dirigente o funzionario) aumenta il rischio che l’attività svolta possa essere 
finalizzata a scopi privati o impropri. Inoltre, lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali può dar 
luogo a situazioni di conflitto di interesse, che possono costituire a loro volta sintomo di fatti 
corruttivi. Peraltro, non è da sottovalutare che lo svolgimento di incarichi extra istituzionali può 
costituire per il dipendente una valida occasione di arricchimento professionale con utili ricadute 
sull’attività amministrativa dell’ente. Il testo unico del pubblico impiego prevede già una serie di 
norme ad hoc a cui si rinvia.  
 



 

- Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali e di incarichi amministrativi di 
vertice (v. infra). 
 
- Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage - revolving doors): la 
misura mira a prevenire il rischio che, durante il periodo lavorativo, il dipendente sfrutti il ruolo 
ricoperto per ottenere un impiego presso l’impresa o il soggetto privato con cui ha avuto contatti. 
Per eliminare il rischio di accordi fraudolenti, il legislatore ha, dunque, limitato la capacità 
negoziale del dipendente cessato dall’incarico per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto 
di pubblico impiego. 
I dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’amministrazione non 
possono svolgere, infatti, in detto periodo attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; ai soggetti privati 
che li hanno conferiti o conclusi è vietato contrattare con la pubblica amministrazione interessata 
per i tre anni successivi, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti. 
Tale misura si attua attraverso i seguenti meccanismi: 
a) Nelle procedure di scelta del contraente, acquisizione di dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà delle imprese interessate in relazione al fatto di non aver concluso contratti di lavoro 
subordinato o autonomo e di non aver attribuito incarichi a ex dipendenti che abbiano esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Unione nei loro confronti nel triennio successivo alla 
cessazione del rapporto; 
b) Inserimento nei contratti di assunzione del personale della clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o autonomo) per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 
con l’apporto decisionale del dipendente; 
c)  Esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti che abbiano agito in 
violazione del divieto e, sussistendone le condizioni, esperimento di azione giudiziale nei confronti 
degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione del divieto; 
 
- Formazione delle commissioni e assegnazione del personale agli uffici: la misura mira ad 
evitare la presenza di soggetti nei cui confronti sia stata pronunciata sentenza, anche non definitiva, 
di condanna o sentenza di applicazione della pena su richiesta per i reati previsti nel capo I del titolo 
II del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione), all’interno di 
organi amministrativi cui sono affidati peculiari poteri decisionali. 
Tali soggetti: 
- non possono far parte, neppure con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 
- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 
- non possono far parte di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
La preclusione relativa all’assegnazione agli uffici sopra indicati riguarda sia i dirigenti sia il 
personale appartenente alla categoria D. 
In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei Segretari, la violazione delle 
disposizioni sopraindicate, si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del relativo 
procedimento. 
Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalla norma in commento 
l’Ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di accertamento successivo, provvede alla 
rimozione dell’incaricato. 
Tale misura si attua attraverso i seguenti meccanismi: 



 

a) Acquisizione di dichiarazione sostitutiva di certificazione e successiva verifica circa l’assenza di 
cause ostative da parte dei membri delle commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici 
impieghi, per la scelta del contraente o per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari o di vantaggi economici 
b) Acquisizione dichiarazione sostitutiva di certificazione e successiva verifica circa l’assenza di 
cause ostative per dirigenti e personale appartenente alla categoria D assegnato ad unità 
organizzative preposte alla gestione di risorse finanziarie, acquisizione di beni, servizi e forniture o 
alla concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o di vantaggi economici; 
c) Comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione della pronuncia nei propri 
confronti di sentenza, anche non definitiva, di condanna o di applicazione della pena su richiesta per 
i reati previsti nel capo I del titolo II del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la 
pubblica amministrazione). 
 
- Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione (v. infra). 
 
- Tutela del soggetto che segnala illeciti (whistleblowing) – (v. infra). 
 
- Formazione del personale (v. infra). 
 
- Patti di integrità: I patti di integrità e i protocolli di legalità costituiscono un sistema di 
condizioni la cui accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto 
necessario e condizionante la partecipazione ad una gara di appalto. 
Il patto di integrità costituisce un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle 
gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso di elusione da parte dei partecipanti. 
La L.190/2012 ha stabilito che le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, nei bandi di 
gara o nelle lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei patti di integrità o 
nei protocolli di legalità costituisce causa di esclusione dalla gara. 
 
- Monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali: la legge 7 agosto 1990 n. 241 detta delle 
tempistiche ben determinate in relazione alla conclusione del procedimento amministrativo, 
attraverso anche la previsione di un potere sostitutivo per il caso di inerzia del funzionario 
responsabile. 
Il responsabile munito del potere sostitutivo è tenuto, entro il 15 gennaio di ogni anno, a 
comunicare all’organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 
competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai 
regolamenti. 
Anche la L. 190/2012 è intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimentale e, 
considerata l’inerzia dell’amministrazione nel provvedere quale elemento potenzialmente 
sintomatico di corruzione e illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli enti di monitorare il 
rispetto dei termini, previsti da leggi o regolamenti, per la conclusione dei procedimenti e di 
eliminare tempestivamente le anomalie riscontrate. 
In base alle disposizioni del D.Lgs. 33/2013 le pubbliche amministrazioni sono, inoltre, tenute a 
pubblicare i risultati del monitoraggio nel sito web istituzionale. 
Tale misura si attua attraverso il monitoraggio costante del rispetto dei termini procedimentali, con 
rendicontazione annuale: 
- del numero di procedimenti amministrativi conclusi in ritardo o per i quali è scaduto il termine, 
rispetto al totale dei procedimenti dello stesso tipo conclusi nel semestre; 
- delle motivazioni del ritardo; 
- delle iniziative intraprese per eliminare le anomalie. 
I dati devono essere indicati utilizzando la seguente griglia: 
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procedimento 

 
- Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile: Secondo il P.N.A., le pubbliche 
amministrazioni devono pianificare misure di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla 
promozione della cultura della legalità e, dunque, devono valutare modalità, soluzioni organizzative 
e tempi per l’attivazione di uno stabile confronto. 
 
Oltre alle specifiche misure per alcune delle aree considerate a rischio e che si ritiene interessino le 
attività dell’Unione si individuano, in via generale, le seguenti attività finalizzate a contrastare il 
rischio di corruzione nei settori di rilevanza: 
 
a) Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni. 
Per ciascuna tipologia di attività e procedimento a rischio dovrà essere redatta, a cura del 
Responsabile di Settore competente, una check-list delle relative fasi e dei passaggi procedimentali, 
completa dei relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari), dei tempi di conclusione del 
procedimento e di ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l'iter amministrativo.  
Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 
- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
- distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione 

dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due 
soggetti l’istruttore ed il responsabile di servizio; 

- nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;  

- per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a 
tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando 
che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo 
che la motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 
l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione 
finale, in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 
amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche 
che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere 
il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come 
aggiunto dall'art. 1, L. n.190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 
competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile della 
prevenzione della corruzione;  

- per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono 
pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza;  

- nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi e il nominativo del titolare del potere sostitutivo che interviene 
in caso di mancata risposta. 

Nell’attività contrattuale:  
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 
- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della 

pubblica amministrazione; 



 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dirette di contratti; 
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 

elettronico della pubblica amministrazione; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori. 
Ciascun Responsabile del procedimento avrà cura di compilare e conservare agli atti apposita 
scheda di verifica del rispetto degli standard procedimentali di cui alla predetta check-list. 
 
b) Meccanismi di controllo delle decisioni e di monitoraggio dei termini di conclusione dei 
procedimenti. 
Fatti salvi i controlli previsti dai regolamenti adottati ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n. 
174/2012, convertito in legge n. 213/2012: 

- con cadenza quadrimestrale i responsabili di posizione organizzativa provvedono alla 
verifica del rispetto dei tempi procedimentali, risolvendo immediatamente le anomalie 
riscontrate; 
- con cadenza quadrimestrale, i referenti trasmettono al responsabile per la prevenzione della 
corruzione un report indicante, per le attività a rischio afferenti il settore di competenza: 

- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard procedimentali 
di cui alla precedente lett. a); 
- il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei 
procedimenti e la percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di 
riferimento; 
- la segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di 
trattazione. 

Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, entro un mese dall'acquisizione dei report da 
parte dei referenti di ciascun settore, pubblica sul sito istituzionale dell'ente i risultati del 
monitoraggio effettuato. 
La mancata trasmissione del report, costituisce attestazione che per tutti i procedimenti del 
qaudrimestre sono stati rispettatigli standard procedimentali, i tempi di conclusione e l’ordine 
cronologico di trattazione, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare. 

 
c) Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 
Con cadenza quadrimestrale i referenti trasmettono al Responsabile della prevenzione un report 
relativo ad eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, 
gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 
qualunque genere e i Titolari di P.O. e i dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in detti 
procedimenti. 
La mancata trasmissione del report, costituisce attestazione che non sussistono con riferimento alle 
attività e ai procedimenti a rischio del settore di appartenenza relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l’ente stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere e i titolari di P.O., responsabili di procedimento, i 
dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti, con conseguente 
responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare. 

 
d) Meccanismi di controllo e monitoraggio puntuale osservazione del Piano. 
I responsabili di posizione organizzativa sono obbligati a verificare la puntuale esecuzione del 
Piano e adottare nei confronti del personale dipendente tutte le azioni necessarie volte 
all’eliminazione di ogni atto o comportamento difforme, informando tempestivamente il 



 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione che, qualora lo ritenga, può intervenire per 
disporre propri correttivi. 
La mancata segnalazione scritta e con data certa di atti, fatti e comportamenti che per 
qualsiasi ragione possano compromettere la corretta applicazione del Piano, equivale a 
certificazione e garanzia della piena e conforme applicazione di quanto previsto nel medesimo 
Piano Anticorruzione e Trasparenza. 
 
I Referenti, ai fini dell’attuazione delle misure del presente piano, nonché delle varie 
comunicazioni a loro carico, sono tenuti a restituire il modello per il monitoraggio trasmesso 
con cadenza semestrale dal Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
 
Art. 11  Rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento di attività a più elevato 

rischio. 
La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione è ritenuta dal 
legislatore una misura di fondamentale importanza per la prevenzione della corruzione. 
Ai sensi del c. 5 lett. b) della legge 190/2012 il personale impiegato nelle attività a più elevato 
rischio di corruzione deve essere sottoposto, ove possibile, a rotazione periodica. 
L’applicazione di tale misura in alcuni casi, presenta profili di estrema problematicità in relazione 
alla imprescindibile specializzazione professionale e, dunque, infungibilità di alcune specifiche 
figure dirigenziali operanti negli EE.LL. di ridotte dimensioni. 
Nelle Unioni dei Comuni, peraltro, usualmente, si fa ricorso a rapporti di lavoro convenzionale con 
il personale dipendente dei Comuni aderenti, con non poche difficoltà a reperire figure idonee e 
disponibili a ricoprire incarichi di responsabilità. 
Considerato che, nell’Unione dei Comuni Valle degli Iblei, in relazione alla infungibilità del profilo 
professionale dei responsabili di P.O., difficilmente si potrà procedere alla rotazione, è fatto salvo 
l’eventuale ricorso a forme di gestione associata e/o a mobilità temporanea tra professionalità 
equivalenti presenti in altre amministrazioni.  
In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale e/o di avvio di procedimento disciplinare 
per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto, si 
procederà con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere ed al passaggio ad altro incarico. 

 
Art. 12  Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 
nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, e alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c)  non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non 
appena ne viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a 
procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale. 
Il Responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endo-procedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori 
gerarchici.  
I Titolari di P.O. formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale 
ed al Presidente. 



 

La mancata segnalazione di casi di conflitto d'interessi, equivale a dichiarazione di insussistenza di 
tale conflitto, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare. 
A tutti i dipendenti in servizio presso l’Unione dei Comuni è sottoposto, con cadenza annuale, un 
questionario, ove dovranno essere indicati e attestati ai sensi e per gli effetti di cui al D.P.R. 445/00: 

a) i rapporti di collaborazione, sia retribuiti che a titolo gratuito, svolti nell’ultimo 
quinquennio e se sussistono ancora rapporti di natura finanziaria o patrimoniale con il 
soggetto per il quale la collaborazione è stata prestata; 
b) se e quali attività professionali o economiche svolgono le persone con loro 
conviventi, gli ascendenti e i discendenti e i parenti e gli affini entro il secondo grado; 
c) eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l'Ente stipulano contratti 
o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, limitatamente agli ambiti di lavoro di competenza. 

I questionari vengono somministrati e conservati dal Responsabile del Settore Affari Generali. I dati 
acquisiti dai questionari avranno in ogni caso carattere riservato, nel rispetto di quanto previsto in 
materia di tutela della privacy.  
Sarà cura del Titolare di P.O. , adottare, nel caso in cui si ravvisino possibili conflitti d’interessi, le 
opportune iniziative in sede di assegnazione dei compiti d'ufficio, ai sensi dell’art. 53, comma 5, del 
d.lgs. n. 165/2001, così come modificato dall’art. 1, comma 42, della L. 190/2012. 
I questionari compilati dai Titolari di P.O. sono trasmessi al Presidente e al Segretario ai fini delle 
valutazioni ai sensi del predetto articolo. 
La mancata attestazione dell'acquisizione delle predette dichiarazioni, equivale a dichiarazione di 
regolare acquisizione delle stesse, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare  
Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione e, per quelli in servizio, con cadenza annuale, 
sono tenuti ad attestare, mediante specifica attestazione da trasmettersi al Responsabile dell’ufficio 
personale, la conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione della corruzione e dell’illegalità in 
vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’ente. 
Le Posizioni Organizzative attestano al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
l'acquisizione delle dichiarazioni di conoscenza e presa d’atto del Piano di Prevenzione della 
corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente.  
La mancata attestazione dell'acquisizione delle predette dichiarazioni, equivale a dichiarazione di 
regolare acquisizione delle stesse, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare  
Le misure di prevenzione di cui al presente piano costituiscono obiettivi strategici, anche ai fini 
della redazione del piano delle performance. 
 

Art. 13 Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti (cd. Whistleblowing) 
Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. 
190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria 
o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, demansionato, 
licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o 
indiretti sulle condizioni di lavoro a seguito della segnalazione discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 
rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 
tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 
24, e successive modificazioni. La segnalazione può essere indirizzata: 
 a) direttamente all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti; 



 

 b) al Responsabile per la prevenzione della corruzione; 
c) al superiore gerarchico che, tempestivamente e garantendo la riservatezza, deve inoltrarlo al 
responsabile per la prevenzione della corruzione. 

Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l'invio della segnalazione ai 
suddetti soggetti, non lo esonera dall'obbligo di denunciare all'autorità giudiziaria i fatti penalmente 
rilevanti e le ipotesi di danno erariale.  
L'inoltro al Responsabile della Prevenzione della corruzione dovrà avvenire esclusivamente in 
forma telematica mediante invio alla PEC del Segretario di turno dell’Unione, in alternativa potrà 
pervenire in busta chiusa e sigillata con dicitura “RISERVATA PER IL SEGRETARIO GENERALE 
DELL’UNIONE”. 
In tal caso l'identità del segnalante sarà conosciuta solo dal Responsabile Prevenzione della 
Corruzione che ne garantirà la riservatezza, fatti salvi i casi in cui non è opponibile per legge.  Il 
whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili per verificare la fondatezza dei fatti oggetto di 
segnalazione. A tal fine la segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 
 a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione della qualifica o ruolo 
ricoperto all'interno dell'amministrazione;  
 b) una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione, con indicazione delle 
circostanze di luogo e di tempo in cui sono stati commessi;  
 c) l'indicazione di eventuali altri soggetti che possano riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 
 d) l'indicazione di eventuali documenti a conferma della fondatezza dei fatti; 
 e) ogni altra utile informazione.   
Per ogni segnalazione ricevuta il Responsabile per la prevenzione della corruzione dovrà svolgere 
adeguata attività istruttoria per verificare quanto segnalato. Le condotte illecite, oggetto di 
segnalazioni, meritevoli di tutela comprendono non solo l'intera gamma dei delitti contro la 
Pubblica Amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in 
cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza 
penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati 
delle funzioni attribuite. Le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni di cui il 
soggetto sia venuto direttamente a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, ossia a causa o in 
occasione di esso. Le segnalazioni anonime o prive di elementi che consentano di identificare il loro 
autore, anche se recapitate secondo le modalità di cui al presente articolo, non verranno prese in 
considerazione nell'ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala 
illeciti, ma verranno trattate alla stregua della altre segnalazioni anonime e prese in considerazione 
per ulteriori verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto adeguatamente 
dettagliato e circostanziato.   
 

Capo IV - INCARICHI E INCOMPATIBILITÀ 
 

Art. 14  Imparzialità e separazione dei Poteri 
L’Unione dei Comuni Valle degli Iblei garantisce: 

- L’esercizio imparziale delle Funzioni Amministrative; 
- La separazione dei poteri e la reciproca autonomia tra Organi di indirizzo politico ed Organi 

amministrativi. 
Art. 15 Conflitto di interesse 

In caso di conflitto di interessi con i soggetti interessati, è fatto obbligo espresso di astenersi 
dall’adottare pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali, nonché il provvedimento finale, 
segnalando, con propria dichiarazione, ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
Le situazioni di conflitto sono conseguenti a: 

 Legami di parentela o affinità sino al quarto grado; 
 Legami stabili di amicizia e/o di frequentazione abituale; 
 Legami professionali, societari, associativi; 
 Legami di diversa natura di quelli sopra indicati capaci di incidere negativamente 

sull’imparzialità del dipendente. 



 

Il dipendente deve astenersi tutte le volte in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al responsabile di P.O. cui è assegnato il 
dipendente. 
Il responsabile di P.O. destinatario della segnalazione, esaminate le circostanze, valuta se la 
situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a ledere l'imparzialità dell'agire amministrativo. 
Al dipendente deve essere data risposta scritta in ordine alla situazione di conflitto sottoposta 
all'attenzione del direttore sollevandolo dall'incarico oppure motivando espressamente le ragioni 
che consentono comunque l'espletamento dell'attività da parte del dipendente. 
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipende dall'incarico, questo dovrà essere affidato ad altro 
dipendente ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il responsabile di posizione 
organizzativa dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. 
Nel caso in cui il conflitto riguardi il responsabile di P.O.  a valutare le iniziative da assumere sarà il 
Responsabile per la prevenzione. 

 
Art. 16 Inconferibilità ed incompatibilità di incarichi 

Ai fini della prevenzione della corruzione in materia di inconferibilità ed incompatibilità di 
incarichi si applica la disciplina di cui al Decreto Legislativo n. 39/2013 recante “Disposizioni in 
materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso la Pubblica Amministrazione e 
presso gli Enti privati in contratto pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50 della Legge 6 
Novembre 2012, n. 190 che qui si intende integralmente richiamata quale apposita sezione al Piano. 
Restano, inoltre, ferme le disposizioni di cui al Decreto Legislativo n. 165 del 30 Marzo 2001 in 
merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici e, in particolare l’art. 53, comma 1 bis, relativo al 
divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del 
personale a soggetti che rivestono, o che abbiano rivestito negli ultimi due anni, cariche in partiti 
politici, ovvero, in movimenti sindacali, oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o consulenza con le predette organizzazioni. 
Ai sensi dell’art. 53, comma 3 bis, del D.Lgs 165/01, è altresì vietata ai dipendenti svolgere, anche a 
titolo gratuito, i seguenti incarichi: 

a) Attività di collaborazione o consulenza a favore dei soggetti ai quali abbiano, nel biennio 
precedente, aggiudicato, ovvero contribuito ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di 
lavori, forniture di beni o servizi; 

b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso 
qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali 
l’Ente ha instaurato, o è in procinto di instaurare, un rapporto di partenariato. 

L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti il personale 
dell'Ente è contestata dal responsabile di P.O. che, rispettivamente, ha conferito l'incarico o a cui è 
assegnato il dipendente. 
L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti i responsabile di 
P.O. è contestata dal Segretario Generale. 
L'esistenza o l'insorgere di situazioni di inconferibilità e incompatibilità riguardanti il Segretario 
Generale individuato come Responsabile della prevenzione, è contestata dal Presidente. 
La situazione di inconferibilità non può essere sanata. 
La situazione di incompatibilità può essere rimossa dall'interessato mediante rinuncia a uno degli 
incarichi che la legge considera incompatibili tra di loro. 
Se la causa di incompatibilità non è rimossa entro 15 giorni il soggetto decade dall'incarico e il 
contratto di lavoro autonomo o subordinato è risolto. 
Nel rispetto di quanto sancito dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24uglio 2013, per 
l'attuazione dell'art. 1, commi 60 e 61, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, si precisa: 

 che in linea con quanto previsto dall'art. 1, comma 1, e dall'art. 19, comma 2, del D.Lgs. n. 
19/2013, il collocamento in aspettativa o fuori ruolo del dipendente, ove previsti dalla 
normativa, consente di superare l'incompatibilità: 

 che in riferimento all'art. 20, comma 2, del D. Lgs. n. 39/2013, i soggetti interessati sono 
tenuti a rendere la dichiarazione sull'insussistenza delle cause di incompatibilità 



 

annualmente nel termine stabilito nel Piano per la Trasparenza e l’Integrità. La dichiarazione  
deve essere resa tempestivamente all'insorgere della causa di incompatibilità, al fine di 
consentire l'adozione delle conseguenti iniziative da parte dell'amministrazione. 

 
Art. 17 Autorizzazione agli incarichi 

Fermo restando quanto stabilito in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi, ogni 
incarico, assunto dal dipendente al di fuori dal proprio rapporto di lavoro, deve essere previamente 
autorizzato dall’Ente. 
Ai fini del rilascio del nulla-osta, l’Amministrazione verifica l’insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interesse. 
L’autorizzazione deve essere richiesta all’Amministrazione dai soggetti pubblici o privati che 
intendano conferire l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. 
Gli atti relativi ad incarichi devono essere inseriti nel fascicolo del personale a cura del Settore che 
si occupa della gestione del personale. 

 
Art. 18 Comunicazione degli Incarichi 

Entro il 30 Aprile di ogni anno l’Unione è tenuta, per il tramite del responsabile della P.O. del 
settore che si occupa della gestione del personale, a chiedere i compensi erogati nell’anno 
precedente, ove non risultino già comunicati. 
Entro il 30 Giugno di ogni anno, l’Unione è tenuta a comunicare, in via telematica o su apposito 
supporto magnetico, per il tramite del responsabile della P.O. del settore che gestisce il personale, al 
Dipartimento della Funzione Pubblica, l’elenco degli incarichi conferiti od autorizzati ai propri 
dipendenti nell’anno precedente, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo 
previsto e/o erogato, le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati. 
La comunicazione va effettuata anche se negativa. 
Ai fini della verifica dell’applicazione delle norme vigenti l’Ente è tenuto a comunicare, per il 
tramite del responsabile della P.O. del settore personale, al Dipartimento della Funzione Pubblica, 
entro lo stesso termine del 30 Giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti 
anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; è altresì tenuto a comunicare 
semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui siano stati affidati incarichi di 
consulenza, con l’indicazione delle ragioni dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. 
In caso di omissione di detti adempimenti l’Ente non può conferire nuovi incarichi fino a quando 
non adempie. 
 

Art. 19 Sanzioni 
La violazione delle disposizioni, di cui agli artt. 14,15,16 e 18 del presente Piano, costituisce ipotesi 
di responsabilità disciplinare a carico del dipendente per violazione dei doveri d’ufficio. 
I compensi percepiti dal dipendente senza autorizzazione devono essere versati nella cassa 
dell’Ente. 
L’omissione del versamento del compenso a favore dell’Ente, percepito da parte del dipendente 
pubblico indebitamente in quanto conseguente a prestazione di incarico non autorizzato, costituisce 
ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 
Qualora il dipendente, viceversa, provveda al versamento, rimane soltanto esposto a responsabilità 
disciplinare. 
 

Art. 20  Nullità dei contratti di lavoro 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto dell’Ente, non possono svolgere nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 
dell’Ente svolta attraverso i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con l’Ente per i successivi tre anni. 
 



 

Capo V - COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 
 

Art. 21 Obblighi di comportamento dei Pubblici Dipendenti 
Il dipendente dell’ente è tenuto a rispettare il Codice di Comportamento approvato con la Delibera 
della Giunta dell’Unione n. 18 del 15 luglio 2014 
L’Ufficio che ha la gestione del personale è tenuto alla tempestiva e capillare diffusione del codice 
di comportamento ai dipendenti, al fine di consentire l’immediata conoscenza dei contenuti dello 
stesso e consentire ai responsabili di porre in essere le attività di loro esclusiva competenza. 
I responsabili di ciascuna struttura devono porre in essere idonee azioni finalizzate a favorire da 
parte dei dipendenti una piena conoscenza ed un pieno rispetto del codice;  
Il Codice verrà pubblicato sul sito internet del Comune, nella sezione “Amministrazione 
Trasparente”. 

 
Art. 22 Violazione dei doveri del codice di comportamento e sanzioni 

La violazione dei doveri sanciti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione 
del Piano di prevenzione della corruzione, costituisce fonte di responsabilità disciplinare da 
contestare nelle forme previste dall’apposito regolamento di disciplina. 
Inoltre, la violazione dei doveri del Codice di Comportamento assume rilevanza ai fini della 
responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano 
collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi e regolamenti. 
Violazioni gravi o reiterate del Codice di Comportamento comportano l’applicazione della sanzione 
del licenziamento. 
 

Art. 23 Vigilanza sull’applicazione del Codice di Comportamento 
I Responsabili di P.O., per il personale loro assegnato, vigilano sull’applicazione del Codice e 
segnalano, ai soggetti competenti ad irrorare la sanzione e al responsabile per la prevenzione della 
corruzione, eventuali violazioni. 
La mancata segnalazione ai soggetti competenti ad irrorare la sanzione e al Responsabile della 
Prevenzione della corruzione di violazioni del codice di comportamento, equivale a dichiarazione di 
comportamenti pienamente rispettosi dei doveri previsti dal Codice di comportamento da parte del 
personale assegnato, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare. 

 
Capo VI - LA FORMAZIONE 

Art. 24 Attività formativa 
 
Al fine di selezionare e formare i dipendenti, entro il 30 ottobre di ogni anno i Responsabili di P.O. 
propongono al Responsabile della prevenzione della corruzione i nominativi del personale da 
inserire nei programmi di formazione, da svolgere nell’anno successivo. 
La mancata comunicazione dei nominativi dei dipendenti da inserire nei programmi di formazione 
da svolgere nell’anno successivo costituisce attestazione della non sussistenza di esigenze formative 
per tutto il personale assegnato, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e 
disciplinare 
Il programma di formazione è volto a fornire gli strumenti mediante i quali i partecipanti alla 
formazione acquisiscono le capacità di assolvere alla propria funzione mettendo in pratica le 
disposizioni stabilite nel Piano anticorruzione, nonché a formare i partecipanti nell’identificazione 
di situazioni che vengono riconosciute e affrontate con le giuste precauzioni, allo scopo di 
salvaguardare la funzione pubblica e renderla impermeabile ai tentativi di corruzione. 
Successivamente il responsabile della Prevenzione della corruzione, sentiti i responsabili di 
posizione organizzativa, redige l’elenco del personale da inserire prioritariamente nel programma 
annuale di formazione e ne dà comunicazione ai diretti interessati. 
I dipendenti individuati ai sensi del precedente comma hanno l'obbligo di partecipare all'attività 
formativa. 
L'attività formativa viene svolta sia mediante la partecipazione a corsi organizzati da soggetti 
esterni, sia mediante la realizzazione di percorsi di formazione in house, tenuti da operatori interni 



 

all'Amministrazione. L'attività formativa interna è posta in essere attraverso l'organizzazione di 
incontri periodici con il personale interessato, l'emanazione di circolari e la distribuzione di 
materiale informativo. 
Il programma di formazione approfondisce, ad esempio, le norme penali in materia di reati contro la 
Pubblica Amministrazione, i contenuti della Legge 190/2012 in tema di prevenzione e repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica Amministrazione, i contenuti del D.Lgs. 33/2013 in 
tema di trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, il 
D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 e il codice di comportamento integrativo etc.. 
La formazione in house è curata dal Segretario Generale con la collaborazione delle Posizioni 
Organizzative mediante la realizzazione di apposite ed adeguate attività formative. 
 

 
CAPO VII – SANZIONI 

Art. 25 Responsabilità del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
L’eventuale commissione, all’interno dell’Amministrazione, di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, realizza una forma di responsabilità del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione della forma tipologia dirigenziale. 
 

Art. 26 Revoca del Segretario Generale  
Il provvedimento di revoca del Segretario Generale per gravi violazioni dei doveri d’ufficio, di cui 
all’art. 100 del Testo Unico delle leggi sull’Ordinamento degli Enti Locali, decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, è comunicato all’Autorità Nazionale Anticorruzione che si esprime entro trenta 
giorni: decorso tale termine, la revoca diventa efficace salvo che l’Autorità rilevi che la stessa sia 
correlata alle attività svolte dal Segretario in materia di prevenzione della corruzione. 

 
Art. 27 Responsabilità dei titolari di posizione organizzativa e dei dipendenti 

Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei 
dipendenti dell'ente, delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito 
disciplinare. 
La mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della 
corruzione, con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dei dipendenti e dei Responsabili delle posizioni organizzative. 
 

Capo VII - LA TRASPARENZA  
 

Art. 28 Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità: natura giuridica 
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce Sezione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione.  
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità contiene misure coordinate, e strumentali, 
con gli interventi previsti dal Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione. 
Gli obiettivi ivi contenuti sono, altresì, formulati in collegamento con la Programmazione generale 
dell’Ente. 
 

Art. 29 Finalità del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità è finalizzato a dare organica, piena e 
completa applicazione al Principio di Trasparenza, qualificata: 

- ai sensi dell’art. 1, comma primo, del Decreto Legislativo n. 33 del 2013 quale accessibilità 
totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche;  

- ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, come determinazione 
dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere 
garantiti su tutto il territorio nazionale. 



 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce l’opportuno completamento delle 
misure idonee per l’affermazione della legalità, come presupposto culturale diffuso, ed è uno degli 
strumenti utili per prevenire azioni e comportamenti implicanti corruzione. 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, che richiede la determinazione delle azioni, 
delle attività, dei provvedimenti, delle misure, dei modi e delle iniziative per l’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, considera come necessarie le misure 
organizzative strumentali alla definizione della regolarità e della tempestività dei flussi informativi 
riferiti ai Dirigenti e ai Responsabili degli Uffici. 
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità osserva, non solo le disposizioni di legge, 
ma anche quelle del Piano Nazionale Anticorruzione e delle Delibere della Commissione per la 
Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche (CIVIT) e le Linee Guida 
sui Programmi Triennali per la Trasparenza e l’Integrità. 
Nel rispetto di quanto sancito dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013, per 
l'attuazione dell'art. 1, commi 60 e 61, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, si precisa che gli 
obblighi di pubblicazione dei provvedimenti amministrativi previsti dall'art. 23, comma 1, del D. 
Lgs. n. 33/2013 riguardano i provvedimenti conclusivi dei procedimenti indicati nelle lettere da a) a 
d) del predetto comma che costituiscono le aree a rischio corruttivo specificamente individuate 
dall'art. 1, comma 16, della L. n. 190/2012. 
 
Art. 30 Approvazione del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità: competenze 

dell’Ente 
Ai sensi dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33 del 2013, in uno con il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione, è adottato un Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità, da aggiornare 
annualmente, che indica le iniziative previste per garantire:  

a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 
Commissione di cui all’articolo 13 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;  

b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.  
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità definisce le misure, i modi e le iniziative 
volti all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le 
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui 
all’articolo 43, comma 3, del D.Lgs. n. 33 del 2013. 
Le misure del Programma Triennale sono collegate, sotto l’indirizzo del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione, con le misure egli interventi previsti dal Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione. A tal fine, il Programma costituisce Sezione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione.  
La promozione di maggiori livelli di Trasparenza costituisce un’area strategica dell’Ente, che deve 
tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali.  
Nell’ambito del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità sono specificate le modalità, i 
tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative di 
Legalità, Trasparenza ed Integrità.  
La Trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della determinazione degli 
standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte dei servizi ai sensi dell’articolo 11 
del Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 286, così come modificato dall’articolo 28 del Decreto 
Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 
Art. 31 Il Responsabile per la trasparenza 

Il Responsabile per la Trasparenza è individuata nella Responsabile del Settore Affari Generali, 
Dott.ssa  P. Pisana 
Il coordinamento generale per l’attuazione del programma è assegnato al responsabile per la 
trasparenza quale soggetto titolare del coordinamento delle azioni volte a garantire nel complesso 
un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 
Nell'esercizio della funzione di coordinamento, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 33 del 2013, il 
Responsabile per la trasparenza svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento, da 
parte dell’Amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 



 

assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 
segnalando, per conoscenza all’Organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità 
Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’Ufficio di Disciplina, i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione.  
Il Responsabile per la Trasparenza provvede all’aggiornamento del Programma Triennale per la 
Trasparenza e l’Integrità, all’interno del quale sono previste specifiche misure di monitoraggio 
sull’attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della 
Trasparenza in rapporto con il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.  
In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento 
parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’Ufficio di 
Disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare, al Presidente e al Nucleo 
di Valutazione, ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità. 
Il Responsabile controlla e assicura, avvalendosi del responsabile del settore Amministrativo, la 
regolare attuazione dell’Accesso Civico sulla base di quanto stabilito dall’art. 5 del D.Lgs. n. 33 del 
2013. 
 

Art. 32 Struttura tecnica e di supporto 
Referente e coordinatore in tema di trasparenza e del processo di attuazione del programma, nonché 
della gestione del sito web è il responsabile dell’area Affari Generali. 
Il coordinamento operativo del sito viene effettuato di concerto con il Segretario dell’Unione dal 
Responsabile dell’Area Affari Generali, Dott.ssa P.Pisana. 
La struttura preposta al coordinamento del sito internet istituzionale è individuata quale struttura 
tecnica di supporto per l’attuazione del presente Programma.  
Il Responsabile dell’area Affari Generali svolge, in supporto al Responsabile della Trasparenza, il 
controllo di primo livello dell’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, provvedendo a predisporre tempestivamente specifiche segnalazioni nei casi 
accertati di omesso o ritardato adempimento. 
In particolare l’ufficio de quo provvederà a controllare e monitorare il rispetto degli obblighi di 
pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente, in conformità a quanto previsto dalla legge 190/2012, 
dal D.LGS 33/2013 e dal predetto piano, comunicando e segnalando al responsabile 
dell’anticorruzione eventuali carenze o inadempienze da parte dei responsabili di settore e del 
personale preposto. 
La mancata segnalazione costituisce attestazione dell'effettiva attuazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente da parte dei responsabili di settore e del personale 
preposto, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare. 

Per ogni informazione pubblicata verrà verificata: 
 la qualità;  
 l’integrità;  
 il costante aggiornamento;  
 la completezza;  
 la tempestività;  
 la semplicità di consultazione;  
 la comprensibilità;  
 l’omogeneità;  
 la facile accessibilità;  
 la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione; 
 la presenza dell’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità.  

Il Responsabile dell’area Affari Generali entro 30 giorni dallo scadere di ciascun semestre, relaziona 
al Responsabile della Prevenzione della corruzione sulla corretta pubblicazione dei dati sul sito e sul 
rispetto, in termini di pubblicazione sul sito, del piano trasparenza. In particolare dovranno essere 
messe in risalto, ove sussistenti, le criticità e le proposte per il superamento delle stesse, inoltre, 
trasmette al Responsabile della Prevenzione della corruzione un elenco contenente gli 
inadempimenti degli obblighi di pubblicazione accertati. 



 

La mancata trasmissione di quest’ultimo elenco costituisce attestazione di regolare adempimento 
degli obblighi di pubblicazione e di regolarizzazione degli inadempimenti singolarmente 
comunicati, con conseguente responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare 

 
Art. 33  Responsabili di posizione organizzativa e risorse umane 

Ciascun responsabile di settore, per gli ambiti di competenza è direttamente responsabile 
dell’attuazione del programma, nonché della messa in atto, nel rispetto dei tempi, di tutte le attività 
per le quali deve essere assicurata la trasparenza. 
I responsabili di settore garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge.  
A tal fine, i responsabili di settore, dovranno trasmettere tempestivamente al Responsabile del sito 
web i dati, le informazioni e i documenti, di propria competenza, previsti dal decreto in argomento 
per la pubblicazione sul sito istituzionale nella sezione denominata “Amministrazione Trasparente”.  
Tali dati dovranno essere trasmessi con una nota di accompagnamento, nella quale si dovrà 
specificare in quale sotto-sezione gli stessi dovranno essere inseriti, secondo lo schema previsto 
dall’allegato A del D.Lgs.14 marzo 2013 n. 33. 
Nello specifico i responsabili di settore sono responsabili per: 

• gli adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione;  
• l’assicurazione della regolarità del flusso delle informazioni da rendere pubbliche; 
• la garanzia dell’integrità, del regolare aggiornamento, della completezza, della tempestività, 

della semplicità di consultazione, della comprensibilità, dell’omogeneità, della facile 
accessibilità, e della conformità ai documenti originali nella disponibilità dell’Ente, 
l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

Tutte le risorse umane dell’Ente, ciascuno per la propria competenza, hanno il dovere di partecipare 
attivamente agli obiettivi di trasparenza. 
 

Art. 34 Accesso civico 
Vige in capo alle pubbliche amministrazioni l’obbligo di pubblicare documenti, informazioni  o dati 
e ciò comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi,  nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione.  La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, non deve 
essere motivata, è gratuita e va presentata al Responsabile della trasparenza dell'amministrazione, 
che si pronuncia sulla stessa.  
L'amministrazione, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito del documento, 
dell'informazione  o  del  dato richiesto e  lo  trasmette  contestualmente  al  richiedente,  ovvero 
comunica  al  medesimo   l'avvenuta   pubblicazione,   indicando   il collegamento  ipertestuale  a  
quanto  richiesto.  Se  il  documento, l'informazione o il dato  richiesti  risultino  già  pubblicati  nel 
rispetto  della  normativa  vigente,  l'amministrazione   indica   al richiedente il relativo 
collegamento ipertestuale.  Nei casi di ritardo  o  mancata  risposta  il  richiedente  può ricorrere al 
titolare del potere sostitutivo di cui  all'articolo  2, comma  9-bis  della  legge  7  agosto  1990,  n.  
241,  e  successive modificazioni,  che,  verificata  la  sussistenza   dell'obbligo   di pubblicazione, 
nei  termini  di  cui  al  comma  9-ter  del  medesimo articolo, provvede ai sensi del comma 3.  

 
Art. 35  Amministrazione trasparente 

Nel sito istituzionale dell’ente è stata creata l’apposita sezione denominata “Amministrazione 
Trasparente”. 
Nella predetta sezione «Amministrazione trasparente», l’ente ha l’obbligo di pubblicare tutti i 
documenti, le informazione e i dati previsti dal D. Lgs. n. 33 del 2013. 
La Sezione Amministrazione Trasparente è strutturata in Sotto-Sezioni, al cui interno sono 
contenuti:  

- i dati, le informazioni e i documenti sottoposti a pubblicazione obbligatoria;  
- gli atti normativi, quelli a contento normativo e quelli amministrativi generali;  
- l’organizzazione dell’ente;  
- i componenti degli organi di indirizzo politico;  
- i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza;  



 

- la dotazione organica e il costo del personale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato;  

- il personale non a tempo indeterminato;  
- gli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici;  
- i bandi di concorso;  
- la valutazione della performance e l’attribuzione dei premi al personale;  
- la contrattazione collettiva in sede decentrata;  
- gli enti pubblici vigilati, gli enti di diritto privato in controllo pubblico, le partecipazioni 

in società di diritto privato;  
- i provvedimenti amministrativi;  
- i dati aggregati relativi all’attività amministrativa;  
- i controlli sulle imprese;  
- gli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche e ad enti pubblici e privati;  
- l’elenco dei soggetti beneficiari;  
- l’uso delle risorse pubbliche;  
- il bilancio preventivo e consuntivo, il piano degli indicatori ed risultati di bilancio attesi, 

nonché il monitoraggio degli obiettivi;  
- i beni immobili e la gestione del patrimonio;  
- i servizi erogati;  
- i tempi di pagamento dell’amministrazione;  
- i procedimenti amministrativi e i controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione 

d’ufficio dei dati;  
- i pagamenti informatici;  
- i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;  
- i processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche;  
- l’attività di pianificazione e governo del territorio; 
- le informazioni ambientali. 

 
Art. 36  Qualità delle informazioni 

L’Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale nel rispetto degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, e ne salvaguarda: 

 l’integrità;  
 l’aggiornamento; 
 la completezza; 
 la tempestività; 
 la consultabilità; 
 la comprensibilità; 
 l’omogeneità; 
 l’accessibilità. 

L’Ente, inoltre, assicura: 
- la conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione; 
- l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità (art. 6 del D.Lgs. n. 33 del 2013). 

I Responsabili di settore assicurano che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
siano quindi pubblicati: 

• in forma chiara e semplice, in modo da essere facilmente comprensibili;  
• in forma completa del loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e 

sostanziale dell’atto; 
• in forma comprensiva dell’indicazione della loro provenienza, e previa    attestazione di 

conformità all’originale in possesso dell’Amministrazione; 
• in modo tempestivo; 



 

• in dimensione di tipo aperto (art. 68 del Codice dell’Amministrazione Digitale, di cui al 
D.Lgs. n. 82 del 2005), e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. n. 196 del 2003, senza 
restrizioni se non quelle conseguenti all’obbligo di riportare la fonte e garantirne l’integrità. 

 
Art. 37 Ulteriori obblighi – Adempimenti ex art. 1 comma 32 delle legge 190 del 2012 

L’ art. 1 comma 32 delle legge 190 del 2012, per quanto concerne i procedimenti di scelta del 
contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, prevede che le stazioni  appaltanti  sono  
in  ogni  caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali:  la  struttura proponente; l'oggetto 
del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di 
aggiudicazione;  i tempi di completamento dell'opera, servizio  o  fornitura;  l'importo delle somme 
liquidate.   
Entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo proroghe, tali informazioni, relativamente all'anno 
precedente, devono essere pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un 
formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 
informatici.   
Le amministrazioni devono, altresì, trasmettere in formato digitale tali informazioni all'Autorità per 
la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito web 
in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di 
stazione appaltante e per regione.   
L'Autorità individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità di 
trasmissione.   
Al fine di adempiere a tale disposizione legislativa, tutti i Responsabili di posizione organizzativa, 
ciascuno per il proprio settore di competenza, sono responsabili della pubblicazione e della 
trasmissione digitale dei dati all’Autorità di vigilanza, secondo le modalità individuate dalla stessa 
Autorità. 
I Responsabili di posizione organizzativa e il personale di supporto utilizzano specifiche credenziali 
che saranno loro assegnate per l’accesso e l’utilizzo degli strumenti di pubblicazione dei suddetti 
dati. 
Tutti i dati previsti dalla disposizione di legge in oggetto dovranno essere tempestivamente 
pubblicati, a cura dei Responsabili di posizione organizzativa, sul sito web istituzionale dell’Ente. 
La pubblicazione on-line sui siti web istituzionali delle stazioni appaltanti deve avvenire tramite la 
pubblicazione di un file statico nel formato aperto XML su protocollo http, secondo licenza che 
consenta almeno di scaricare liberamente, analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 
informatici in esso contenuto.  
Entro il 31 gennaio di ciascun anno le medesime informazioni relative all’anno precedente devono 
essere riassunte in una tabella liberamente scaricabile nel suddetto formato aperto da trasmettere 
digitalmente all’ANAC. 
Per tale ragione, ciascun Responsabile di settore dovrà trasmettere al responsabile per la 
prevenzione della corruzione, entro e non oltre il 15 gennaio  successivo all’anno di riferimento, 
apposita attestazione di avvenuta pubblicazione e trasmissione delle informazioni a norma 
dell’art.1, c. 32, della L. n. 190/2012 e secondo le modalità individuate dall’ ANAC. 
La mancata trasmissione, costituisce attestazione dell’assolvimento degli obblighi previsti  
dall’art.1, c. 32, della L. n. 190/2012 e delle deliberazioni dell’ ANAC con conseguente 
responsabilità civile, penale, amministrativa e disciplinare. 
Tra il 1 febbraio e il 30 aprile di ciascun anno, l’Autorità eseguirà telematicamente controlli (da 1 a 
5 tentativi) per verificare la disponibilità del documento pubblicato e la sua correttezza. 
La vigilanza sull’adempimento dell’obbligo di pubblicazione dei dati in formato aperto è verificata 
da un sistema informatico dell’ANAC ed è completamente automatizzata.  
Entro il  30 aprile di ciascun  anno, l'Autorità per  la  vigilanza  sui  contratti  pubblici  di  lavori, 
servizi e forniture trasmette alla Corte  dei  conti  l'elenco  delle amministrazioni che hanno omesso  
di  trasmettere  e  pubblicare,  in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in 
formato digitale standard aperto. Si applica l'articolo 6, comma  11,  del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 



 

Su tale specifico adempimento, il Responsabile della Trasparenza emana specifiche direttive 
organizzative. 

 
Art. 38  Protezione dei dati sensibili 

Ai fini dell’attuazione del programma, la pubblicazione on-line deve rispettare i seguenti principi:  
 Delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplinare della trasparenza e protezione dei 

dati personali, in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse riflettono in 
sede di concreta applicazione;  

 Tutti i dati che devono essere oggetto di pubblicazione on-line secondo specifiche 
disposizioni di legge in quanto costituiscono dati che, direttamente o indirettamente, 
attengono allo svolgimento della prestazione di chi sia addetto a una funziona pubblica non 
sono soggetti ai limiti del D. Lgs 196/2003, sempre nel rispetto del principio di 
proporzionalità e di non eccedenza rispetto alle finalità indicate dalla legge;  

 Per il trattamento dei dati sensibili occorre procedere in conformità a quanto disposto dal 
D.Lgs 196/03 e dall’art. 4 del D.Lgs. 33/2013. 

In materia di privacy si fa presente che il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento Europeo (c.d. RGPD) e il 19 settembre 2018 il decreto legislativo 10 
agosto 2018, n. 101 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto 
legislativo 196/2003 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. Il regime normativo per il 
trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente 
inalterato. Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di pubblicare dati e documenti 
(in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che 
la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di 
settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  
L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza deve sempre avvenire nel 
rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 
Regolamento (UE) 2016/679, a cui ovviamente si rinvia. 

 
Art. 39  Violazione degli obblighi di trasparenza - Sanzioni 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata 
predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, costituiscono elemento di 
valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della 
retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei 
responsabili. 
I casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione costituiscono elemento di 
valutazione della responsabilità dirigenziale e saranno segnalati all'organo di indirizzo politico, al 
Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e all'ufficio di disciplina. 
Il Responsabile per la trasparenza non risponde dell’inadempimento degli obblighi previsti dal 
D.Lgs.14 marzo 2013 n. 33, qualora provi che l’inadempimento è dipeso da causa a lui non 
imputabile. 

Art. 40 Antiriciclaggio 
Gli uffici della pubblica amministrazione, tra cui anche gli enti locali, ai sensi dell’art. 10, comma 
2, lettera g), D.Lgs. n. 231/2007 s.m.i., sono ricompresi fra i soggetti destinatari degli obblighi di 
segnalazione delle operazioni sospette di riciclaggio.  
Il soggetto delegato a valutare e trasmettere le predette segnalazioni all’Unità di informazione 
finanziaria della Banca d’Italia (c.d. UIF) è denominato "gestore”. La persona individuata come 
gestore può coincidere con il Responsabile della Prevenzione della corruzione previsto dall’art. 1, 
comma 7, della legge 190/2012. Nel caso in cui tali soggetti non coincidano, gli operatori 
prevedono adeguati meccanismi di coordinamento tra i medesimi. 
In caso di mancata nomina il gestore è il Responsabile della Prevenzione della corruzione e in caso 
di sua assenza o vacanza della sede il Vice Segretario Comunale, se nominato, o in alternativa il 
Responsabile Affari Generali. 



 

Gli addetti agli uffici, ovvero i Responsabili di Settore e/o di procedimento, essendo coloro che 
hanno la gestione diretta della operatività dell’Ente, trasmettono le informazioni rilevanti ai 
fini della valutazione delle operazioni sospette al gestore. 
Il gestore, ricorrendone i presupposti, provvede alla segnalazione alla UIF secondo le modalità 
previste dalla legge. 
L’attività degli addetti agli uffici e/o dei Responsabili di Settore è di fondamentale 
importanza, in quanto in assenza della trasmissione delle informazioni al gestore, 
quest’ultimo è impossibilitato a fare le opportune segnalazioni. 
Al fine di agevolare l’individuazione delle operazioni sospette, la normativa antiriciclaggio 
demanda alla competenza del Ministero dell’Interno, su proposta dell’UIF, il compito di emanare e 
aggiornare periodicamente degli appositi indicatori di anomalia.  
Con il D.M. 25 settembre 2015 (in seguito anche decreto), il Ministero istituisce i nuovi indicatori 
riferibili agli uffici della pubblica amministrazione. 
In particolare, il decreto identifica tra i destinatari “i soggetti nei cui confronti gli uffici della PA 
svolgono un’attività finalizzata a realizzare un’operazione a contenuto economico, connessa 
con la trasmissione o la movimentazione di mezzi di pagamento o con la realizzazione di un 
obiettivo di natura finanziaria o patrimoniale ovvero nei cui confronti sono svolti i controlli di 
competenza degli uffici medesimi”. 
Gli indicatori di anomalia sono finalizzati a ridurre i margini di incertezza connessi alle valutazioni 
soggettive e hanno lo scopo di contribuire al contenimento degli oneri e al corretto adempimento 
degli obblighi di segnalazione.  
L’elencazione degli indicatori di anomalia, pertanto, non è esaustiva anche in considerazione della 
continua evoluzione delle modalità di svolgimento delle operazioni, con la conseguenza che gli 
operatori sono comunque tenuti a valutare con la massima attenzione gli ulteriori comportamenti e 
caratteristiche dell’operazione che, sebbene non descritti negli indicatori, siano altrettanto 
sintomatici di profili di sospetto. 
Nello specifico, gli indicatori contenuti in allegato al decreto sono ripartiti nelle seguenti tipologie: 
A) Indicatori di anomalia connessi con l’identità o il comportamento del soggetto cui è riferita 
l’operazione; 
B) Indicatori di anomalia connessi con le modalità (di richiesta o esecuzione) delle operazioni; 
C) Indicatori specifici per settore di attività (controlli fiscali; appalti; finanziamenti pubblici). 
Rientra, ad esempio, nella prima categoria la situazione in cui il soggetto, persona fisica o giuridica, 
cui è riferita l’operazione, abbia la propria residenza, cittadinanza o sede legale in Paesi o territori a 
rischio, ovvero operi con controparti situate in tali Paesi, e richiede ovvero effettua operazioni di 
significativo ammontare con modalità inusuali, in assenza di plausibili ragioni. 

 
Capo VIII - DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 41 Norme finali 
Le norme del presente PTPCT recepiscono dinamicamente le eventuali modifiche alla legge 

190/2012, le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione e, ove possibile, le intese raggiunte in 
sede di Conferenza unificata, ai sensi dell’art. 1, commi 60 e 61 della legge anticorruzione.  

 
Art. 42 Entrata in vigore 

Il presente PTPC comprensivo del Piano per la Trasparenza e l’Integrità entra in vigore a seguito 
dell’esecutività della relativa delibera di approvazione e della relativa pubblicazione sul sito internet 
e in Amministrazione trasparente 

Ad avvenuta pubblicazione il presente Piano si intende comunicato: 
• ai Titolari delle Posizioni Organizzative; 
• ai Dipendenti; 
• al Revisore dei Conti; 
• al Presidente del Consiglio dell’Unione. 

 
 
 



 

   
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegati al presente Piano: 
- 1) Schede di analisi dei rischi; 
- 2) Schede di mappatura dei processi; 


